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PRO & CONTRO
La Mirandolina di Latella, moderna imprenditrice 
per una commedia borghese all’italiana

Gli stivali. Fosse anche solo per gli stivali di Mirandolina, Latella e la sua La 
locandiera meriterebbero un premio. Premio ai migliori stivali della stagio-
ne teatrale 2023-24. Non solo quelli, naturalmente. Premio per tante altre 

cose. Lo spettacolo (che ha debuttato lo scorso ottobre, e riprenderà la tournée 
GDO�3LFFROR�GL�0LODQR�LO�SURVVLPR�IHEEUDLR��VHJQD��SHU�HVHPSLR��OD�GHæQLWLYD�ULFRQ-
FLOLD]LRQH�WUD�/DWHOOD�H�*ROGRQL��'LHFL�DQQL�ID��IRUVH�VæGDQGR�O×LQJRPEUDQWH�Arlec-
chino�æUPDWR�6WUHKOHU��/DWHOOD�DYHYD�PHVVR�LQ�VFHQD�Il servitore di due padroni. 
Era un allestimento presuntuoso, demoliva la drammaturgia, scontentava il pub-
blico. Nonostante ciò, era un segno d’affetto. Ora, dieci anni dopo, La locandiera è 
lo spettacolo di una rinnovata intesa. Nel quale il regista è in sintonia con il testo, 
diamante della drammaturgia italiana, a mio parere ancora più luminoso dell’Ar-
lecchino. E il pubblico ne resta incantato. In quanto classico, La locandiera si può 
declinare in tante maniere. Sennò non avrebbe sopportato il grembiulone goffo 
della Duse, l’acconciatura à la garçon della Gravina, il bustino tette a punta di 
Nancy Brilli. Scalza, nel primo atto, con il camicione candido che le lascia scoper-
te le belle gambe, Sonia Bergamasco non è maliziosa, né provocante. È indipen-
dente, determinata, proprio come farebbe oggi una lucida imprenditrice, attenta 
a far funzionare bene il suo B&B e a coccolare, senza andare oltre il lecito, i pro-
pri clienti. Che poi sono tipi moderni e possono presentarsi in tuta, maglione al-
pino, pigiama e infradito: i caratteri di un’odierna commedia all’italiana. E l’arre-
damento del B&B strizza l’occhio a Ikea. Democratico e contemporaneo, 
compresa la pentola Le Creuset in bella vista. Ma non è solo pop, La locandiera. 
Ha intuizioni e pieghe che forse nel Settecento non si intuivano. Ma che noi, pro-
nipoti di Ibsen, Cechov e Freud, le attribuiamo oggi. Attrice e regista piegano via 
YLD�OD�FRPPHGLD�YHUVR�XQ�WRQR�GROHQWH��(�QHO�æQDOH��FL�SRUWDQR�SHU�PDQR�YHUVR�LO�
dramma borghese. Quanta nostalgia, eh, Massimo Castri: fosti tu il primo a far 
scoprire Goldoni a Latella. Un trionfo ogni sera, in tutti i teatri e con tutti i pubbli-
ci, che questa Locandiera incontra. Roberto Canziani

Una Locandiera così che entra in scena a piedi nudi sul palco, in bianca ca-
micia da notte, come se fossimo in una commedia di Neil Simon e un Cava-
liere in vestaglia da camera e ciabatte infradito, con avventori che indos-

sano costumi di scena come se fossimo in un film “cinepanettone” di Carlo 
Vanzina, non s’era mai vista nel teatro italiano. Per non dire della disarmonia e 
discordanza visivo-uditiva nel sentirli (vederli) recitare il testo di Goldoni in una 
cadenza tosco-emiliana e lombardo-veneta per rispettare, in una babele di asso-
nanze dialettali, la provenienza regionale dei personaggi goldoniani e degli attori 
scritturati in questa strampalata, e forse anche un po’ lunatica, compagnia tea-
trale, visibilmente non a proprio agio in un contesto di drammaturgia complessi-
va quantomeno bizzarra. Senza scomodare le edizioni storiche di Visconti e di 
Enriquez, o quelle mirabili di Cobelli e Missiroli, il personaggio di Mirandolina è 
stato già ampiamente liberato delle sue civetterie d’antan per essere proposto 
come un carattere moderno, con una sua peculiare sensibilità femminile,  senza 
tuttavia che sia stato mai tradito il suo “statuto goldoniano”, quello che lo fa vive-
UH�LQ�VFHQD�H�OR�GHæQLVFH��LQ�DOWUH�SDUROH��VHQ]D�WUDVIRUPDUOR�DOOD�UDGLFH�H�IDUOR�
diventare una “creatura teatrale” di Edward Albee, o Tennessee Williams. Così 
facendo cambiano i rapporti fra i personaggi mentre la loro stessa identità va in 
IUDQWXPL��OH�&RPLFKH��LO�0DUFKHVH�GL�)RUOLPSRSROL��LO�&RQWH�G×$OEDæRULWD��H�)DEUL-
zio, il servo e sposo designato della sua padrona, si giocano le loro scene “a sog-
getto” senza una precisa, chiara e coerente direzione di battute: sembrano reci-
tare tutti svogliatamente, privi di interesse per il ruolo che interpretano, a 
intervalli scriteriati. Ma ciò che soprattutto manca è un’idea registica alla base 
GHO�WHPHUDULR�SURJHWWR�FKH�WXWWR�WHQJD�LQVLHPH��LQ�XQD�VFHQRJUDæD�FKH�VHPEUD�
obbligare al nascondimento e all’inciampo, con Sonia Bergamasco che non trova 
i toni giusti per la sua recitazione, persa nella ricerca del personaggio perduto e 
GL�TXHOOR�QXRYR�QRQ�DQFRUD�LGHQWLæFDWR��$�TXHVWR�SXQWR��QRQ�HUD�IRUVH�PHJOLR�UL-
scrivere, da capo e per intero, un nuovo testo? Giuseppe Liotta

LA LOCANDIERA, di Carlo Goldoni. Dramaturg 

Linda Dalisi. Regia di Antonio Latella. Scene 

di Annelisa Zaccheria. Costumi di Graziella 

Pepe. Musiche di Franco Visioli. Luci di Simone 

De Angelis. Con Sonia Bergamasco, Marta 

Cortellazzo Wiel, Ludovico Fededegni, Giovanni 

Franzoni, Francesco Manetti, Gabriele Pestilli, 

Marta Pizzigallo, Valentino Villa. Prod. Teatro 

Stabile dell’Umbria, PERUGIA. IN TOURNÉE
Sonia Bergamasco e Ludovico Fededegni  

in La locandiera (foto: Gianluca Pantaleo).
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